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Il matrimonio del Generale. 
Tra vecchio e nuovo diritto, la mai sopita questione della riserva di 
giurisdizione a favore dei tribunali ecclesiastici in materia di nullità 
del matrimonio

[FRANCO ALUNNO ROSSETTI
(*)] (1)

SOMMARIO: 1. . – 2. La sentenza della Corte d’Appello di Roma del 14 

gennaio 1880 tra le parti Garibaldi-Raimondi. – 3. Le premesse “in fatto” della 

sentenza. La 

.

vicende familiari sotto il vigore del Codice Pisanelli. E lo faccio partendo, 

disciplina codicistica che solo può consentire il caso concreto sopposto al al 

vaglio giurisdizionale attraverso il paragone della lite. Ne emergono, sottesi 

ai paradigmi giuridici ed alle formule legali, spaccati di vita vissuta, che resti-

tuiscono umanità alle aride carte processuali.

singolare vicenda del matrimonio del generale Garibaldi con la marchesa 

Giuseppina Raimondi, celebrato nella villa di Fino, nei pressi Como, il 24 

gennaio 1860. Vicenda singolare, dicevo, sicuramente sul piano personale, se 

Ma ancor più singolare appare la trama giuridica che si dipana intorno alla 

fattispecie, che sottende intricatissimi problemi di interpretazione, anche alla 

luce dei canoni ermeneutici introdotti dal Codice dell’Italia unita, riguardo 

alla individuazione della legge da applicare  e . Pro-

(1)(*) Università degli Studi di Perugia.
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altrettanto complesse, tanto da ritenersi tuttora irrisolte, e che meritano dun-

di esporre in un successivo lavoro i risultati di una più approfondita indagine 

sopra le argomentazioni giuridiche opposte alla persistenza del vincolo ma-

trimoniale dai vari protagonisti della vicenda giurisdizionale e la loro solidità 

di fronte al  delineato dal nuovo Codice.

2. Il 14 gennaio 1880 la Corte d’Appello di Roma, pronunciando la sen-

tenza tra le parti Garibaldi-Raimondi, si apprestava ad imbandire, ben oltre 

che sulle tavole dei , un succoso scandalo, nel mentre concludeva 

una vicenda giudiziaria, e di vita, con una sentenza (1) che molto avrebbe fatto 

parlare di sé (2)

le norme del vigente Codice Pisanelli impedivano l’attribuzione dello 

che l’art. 180, 1° comma, n. 1 c.c. rendeva irriconoscibile, trovandosi il Gari-

baldi, al momento del concepimento, « » (3).

(1) La sentenza della Corte d’Appello di Roma del 14 gennaio 1880, Pres. Arnoldi ff., 

estensore Volpi Manni, la si trova pubblicata, tra gli altri, in , 1880, p. 143 s. con 

nota di A. BUSSOLINI

Stanislao Mancini; ed ancora in , 1880, I, c. 161 s.; , 1880, I, 2, c. 334 s.; 

, V, 1880, II, p. 58 s.; , 1880, p. 204 s., con ampia nota redazionale; 

, 1880, p. 173 s.
(2) -

ta dalla sua pubblicazione sulle maggiori riviste giuridiche dell’epoca, che ne determinò una 

rapida e vastissima diffusione, aprendo un animato dibattito, oltre che negli ambienti politi-

di C.F. GABBA, ., 1880, pp. 234-421.
(3) Art. 180, 1° comma, c.c. del 1865: «

».
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Mack Smith (4) che «

(5)». Che la stessa Armosino, divenuta presenza ingombrante 

(6)

» (7). Il matrimonio con la Raimondi 

secondo le leggi vigenti all’epoca in Lombardia, ove era stato celebrato (8); né 

(4) D. MACK SMITH, , (Mondadori) Milano, 1993, p. 240.
(5)

di Caprera, atteso che, persistendo la validità del matrimonio, la legittima consorte Giu-

seppina Raimondi in forza dell’art. 753 c.c. avrebbe concorso alla devoluzione dell’eredità 

dalla Armosino. La prudenza (cui forse aveva dato voce la stessa Armosino) aveva peraltro 

[ce lo riferisce G. ONETO, -

, (Il Cerchio Iniziative Editoriali) Rimini, 2006, p. 238]. 
(6) Si veda G. ONETO, , cit., pp. 237-239. Poco più dei contorni del pettego-

N. FANO,

che la declaratoria di nullità fu pronunciata nel secondo grado di giudizio, e attribuendo il 

merito del risultato conseguito all’Avv. Achille Fazzari (p. 200), disconosce il ruolo determi-

(7) D. MACK SMITH, , cit., p. 240.
(8) In particolare, la Patente imperiale austriaca 8 ottobre 1856, « -

-
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ipotesi di patologia del matrimonio che legittimavano la  ai 

sensi del Libro I, Titolo V, Capo VI, artt. 104 e s. del Codice civile unitario.

-

perio (9), non rimaneva che procedere per via giudiziale, avendo – e la cosa 

non può francamente sorprendere in considerazione del dichiarato anticle-

inoltrate da Garibaldi per il ministero dei propri legali (10).

dal successivo art. 361 c.p.c., l’esposizione dei “ ”. E 

-

ostentatamente distaccato, di cui ben possono a posteriori intuirsi le ragio-

ni (11), riassume i fatti costitutivi della fattispecie e le fasi del giudizio, il cui 

primo grado si era concluso con sentenza del Tribunale di Roma del 16 

luglio 1879 (12), che aveva « -

». La si veda 

La legge promulgata con la Patente dava esecuzione al Concordato intervenuto tra Pio IX e 

l’Imperatore d’Austria Francesco Giuseppe I in data 18 agosto 1855, in A. MERCATI (a cura 

di),

(9) Si veda il severo ma condivisibile giudizio di G. ONETO, , cit., p. 238, che 

denuncia «

». E riporta un passo della lettera inviata da Garibaldi a Crispi nel 1874: «

».
(10) N. FANO, , cit., p. 199.
(11) Sul verosimile condizionamento della Corte d’appello per una pronuncia favorevole 

alle istanze di Garibaldi si rinvia alle considerazioni di cui alla nt. 15.
(12) Non mi risulta che la sentenza sia stata pubblicata da alcuna delle numerose riviste 

consultate, né trovo riferimenti diversi che rinviino ad una edizione a stampa della stessa. 
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a proporre “ ” (13) avverso la sentenza, cui era seguito l’appello in-

cidentale  della Raimondi, secondo il combinato disposto degli artt. 

487 e 470 c.p.c. (14) del 1865. Ma dovette risultar presto chiaro che la lite non 

avrebbe più avuto come unica sede l’aula giudiziaria (15).

«

-

-

-

nuncia presso l’Archivio di Stato di Roma, depositario, tra l’altro, di cospicua documenta-

Tribunale civile e penale di Roma dal 1871 al 1958, in cui la sentenza potrebbe trovarsi.
(13) Sulla tipologia dei mezzi di impugnazioni prevista dal codice di procedura civile del 

481 e s. c.p.c. del 1865.
(14)

all’adesione all’impugnazione mediante appello incidentale non riproposto nel Codice di 

procedura civile del 1942, l’art. 470 c.p.c. del 1865 prevedeva che «

».
(15) Che l’esito favorevole del secondo grado fosse fortemente caldeggiato dagli am-

bienti politici adombra anche D. MACK SMITH, , cit., pp. 240-241: «

».
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-

-

» (16).

individuare i protagonisti della vicenda e i presupposti in fatto della contro-

versia, lasciando intravedere  e  della stessa, che più appro-

-

baldi, celebrato il 24 gennaio 1860 nella villa di Fino Mornasco, nei pressi 

di Como, con Maria Carolina Giuseppa (Giuseppina) Raimondi, nata il 17 

-

-

(16) I “motivi in fatto” della sentenza (previsti a pena di nullità dall’art. 360, 1° comma 

richiamati, sono tratti dalla edizione a stampa della sentenza della Corte d’Appello di Roma 

del 14 gennaio 1880 che si legge in , 1880, I, cc. 161-172, che risulta una delle più 

complete, recando altre edizioni solo la parte relativa ai “motivi di diritto”.
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sentimentali che dovettero agitare la giovane sposa nell’imminenza del ma-

ruolo comprimario (17)

d’Appello e posti a fondamento della decisione.

(18). A generarla il 

subitaneo e inopinato abbandono della sposa da parte del Generale il giorno 

stesso delle nozze, avendone appreso non esser del tutto libero il cuore e 

neppure il talamo (19).

La Corte riferisce in punto di fatto anche dell’azione proposta da Gari-

baldi con atto di citazione del 10 giugno 1879 dinanzi al Tribunale di Roma 

-

lità per violazioni di forme previste  e per non consumazione 

del rato matrimonio (20)

conclusioni del pubblico ministero, aveva «

» (21).

(17) G. ONETO, , cit., p. 89 s. anche avvalendosi della ricerca condotta da 

A. FRANCESCUCCI, , Comune di Fino Mornasco, s.d., riferisce con dovizia di 

peraltro non gli erano propri, apostrofò la sposa con un pesante epiteto, di fronte all’im-

barazzo dei astanti e abbandonò furiosamente la villa a cavallo, passando da un ingresso 

nel tempo in cui andavano maturandosi i propositi matrimoniali del Generale, portati a 

compimento nel dicembre del 1859 durante il suo soggiorno presso Villa Raimondi (G.

ONETO, , cit., p. 86 s.).
(18) L’uso singolare del termine, non appartenente al linguaggio tecnico giuridico, na-

sconde a fatica il pregiudizio e la posizione indebitamente “partigiana” già assunta dalla 

» e forse anche «

–

– » (G. ONETO, , cit., p. 91).
(19) Cfr. sopra, nt. 17.
(20) App. Roma, 14 gennaio 1880, in ., 1880, I, c. 165.
(21) App. Roma, 14 gennaio 1880, cit., c. 166.
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-

-

gio si trova ad affrontare, dipendenti innanzitutto dal  e dal  in cui 

il matrimonio era stato contratto.

Il matrimonio era stato celebrato il 24 gennaio 1860 in Lombardia, che a 

di Zurigo, sottoscritto il 10 novembre 1859 da Francia ed Austria dopo l’ar-

mistizio di Villafranca (22)

– osserva la Corte –

-

» (23).

-

duazione della disciplina giuridica del matrimonio contestato, celebrato 

in un territorio che era stato appena trasferito sotto la sovranità di altro 

la Corte non sembra tuttavia avere dubbi sulla  della disciplina 

precedente: «

-

(22) L’art. 4 del Trattato, a cui Francesco Giuseppe aveva consentito che presenziassero 

senza avere parte attiva i plenipotenziari del Regno di Sardegna, prevedeva la rinunzia da 

parte dell’Imperatore d’Austria «

». Con il successivo art. 5 «

».
(23) App. Roma, 14 gennaio 1880, cit., c. 166.
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» (24).

«

-

-

» (25).

attenzione i diversi passaggi sembra dapprima che il Collegio voglia limitarsi 

ad un’affermazione che suonerebbe in realtà pleonastica, ovvero che il ma-

trimonio Garibaldi-Raimondi fosse  valido perché stipulato confor-

memente alle leggi ancora vigenti  e .

Non può tuttavia sfuggire come il ragionamento del Giudice del gravame 

conduca in effetti ad un ulteriore corollario – del tutto apodittico perché 

non viene indicato, per usare un termine assai in voga oggi, l’  che 

conduce all’asserto –, ossia che il vaglio della validità del matrimonio, richie-

sto dagli appellanti, debba essere eseguito secondo la legge vigente 

 della celebrazione del matrimonio piuttosto che sulla base delle 

norme in vigore alla data di proposizione della domanda per la declaratoria 

di nullità del matrimonio medesimo.

-

-

stione era stato celebrato, per darne applicazione nel giudizio di nullità in-

trodotto dal Garibaldi e devoluto ora alla cognizione della Corte d’Appello. 

E nessuna remora il Collegio si pone in relazione al fatto che fosse, nel frat-

caratteri, natura e conseguenze del , introdotto per la prima volta 

(24) App. Roma, 14 gennaio 1880, .
(25) App. Roma, 14 gennaio 1880, .
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dal  del 1804. Un  che presupponeva la completezza 

dell’ordinamento giuridico senza possibilità di ricorso alcuno alle leggi pre-

cedenti, non più in vigore, per la materia civile che ci occupa, dal momento 

della promulgazione del Codice civile.

Le norme appaiono al riguardo chiare ed ineludibili.

Era in particolare l’art. 3 delle 

anche nelle materie oggetto degli altri codici, a delimitare la natura 

di eventuali completamenti del sistema. L’integrazione dell’ordinamento in 

caso di lacuna poteva infatti avvenire solo attraverso l’attività ermeneutica 

del giudice descritta nel 2° comma dell’art. 3 disp. prel. al c.c. del 1865 (26),

che individuava un’attività di natura meramente cognitiva, di mero ricono-

scimento del dettato normativo.

1° comma dell’art. 48 delle 

su una possibile ultrattività delle leggi precedenti: «

» (27).

Precisi ed ineludibili principi generali di diritto, fondati su basi rigorosa-

(26) Art. 3 disp. prel. c.c. del 1865: «

. / 

».
(27) Art. 48 disp. att. c.c.: «

. / -

».
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-

cia di nullità del matrimonio (28), indipendentemente dalla legge che aveva 

regolato la formazione dell’atto.

-

” fa ritenere alla Corte possibile addirittura l’applicazione del negletto 

, che il richiamato art. 48 disp. att. c.c. aveva tosto bandito 

anche dalle province già sottoposte alla sovranità dello Stato della Chiesa.

Superato, semplicemente ignorandolo, il problema dirimente, la disamina 

«  (…) -

 “di porre in armonia le disposizioni del codice civile coi 

precetti della Chiesa cattolica (Patente, proemio)” 

, nulla opponeva che il caso 

Garibaldi-Raimondi fosse trattato e deciso secondo la legislazione vigente 

l’impiego del Diritto canonico che la patente del 1858 aveva pienamente 

integrato nell’ordinamento austriaco.

-

vame proposti da Garibaldi, senza tuttavia fare cenno alcuno alla sentenza 

di primo grado ed ai motivi che avevano condotto il Tribunale di Roma alla 

reiezione in prima istanza della domanda di nullità del matrimonio.

-

lo, attinente alla eccepita mancata osservanza di forme (ovvero la difettosa 

prestazione del consenso al matrimonio della sposa, minorenne al momen-

to della celebrazione, che nella fattispecie si assumeva emesso da soggetto 

non legittimato) (29)

(28)

(29) App. Roma, 14 gennaio 1880, cit., cc. 167-168.
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(30)

-

mai completa e non rimane che collocarvi la fattispecie. Assunta, in via 

istruttoria, la confessione di entrambi i coniugi, e valutata «

» ed ancora «

il matrimonio non fosse stato , emergendo dalle risultanze istrutto-

rie «

(30)

relative allo scioglimento del matrimonio segnalo: GREGORIO XVI,  (

XVI, II, 98): « -

»; PIO IX,

, 15.8.1859 ( , III, 100): « -

»; LEONE XIII, , 10.2.1880 ( , II, 37): «

».

in ambito legislativo.

Le riportate affermazioni fanno leva sulla distinzione canonistica secondo cui l’indis-

virtù della successiva consumazione, che rende il matrimonio insuscettibile di scioglimento 

opera lo scioglimento, nella visione canonica esercita in realtà una potestà vicaria, compe-

tendo solo a Dio il potere di sciogliere il vincolo, con la conseguenza che in tali ipotesi il 

Papa agisce non in nome proprio ma in nome di Dio.
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» che

« » (31).

Ne seguiva, -

nunzia favorevole sulla domanda di nullità del matrimonio Garibaldi-Rai-

mondi.

dalla formula usata nel dispositivo, ove si legge: «

-

». Ancora una volta, il ricorso ad un linguaggio non 

a cui si doveva giungere, meno certa era apparsa la strada per raggiungere 

l’obbiettivo. Non di una declaratoria di nullità si tratta, in effetti, ma piuttosto 

di uno scioglimento mascherato del vincolo, di certo contrario a norme 

imperative del Codice civile ed in particolare all’art. 148 c.c. del 1865, che 

matrimonio (32).

-

zioni che renderanno più chiaro al lettore il titolo che ho voluto attribuire 

ultimato anche il preannunciato approfondimento.

Suonò grande scandalo la decisione dei giudici “ ” della Corte 

d’Appello di Roma di applicare al caso che coinvolgeva il Generale Gari-

baldi, utilizzando il principio  e , un istituto 

contenuto nel Concordato tra Austria e Santa Sede del 1859, che imponeva 

l’applicazione della norma canonica. L’applicazione delle fonti canoniche 

da parte dei laicissimi magistrati della Corte romana suonò inevitabilmen-

(31) App. Roma, 14 gennaio 1880, cit., cc. 171-172.
(32)

ammessa però la loro separazione personale».



598 DIRITTO E PROCESSO

impedito dall’ancor valido matrimonio con la marchesa Raimondi, a mente 

dell’art. 180 c.c. del 1865 (33).

In tempi ben più recenti, le Sezioni unite della Cassazione (34) sembrano, 

per taluni, aver generato un analogo paradosso laddove, rilevando che il 4° 

comma dell’art. 34 della l. 27 maggio 1929, n. 810, avente ad oggetto -

, non era stato riproposto 

nell’art. 8 della l. 25 marzo 1985, n. 121, contenente la 

, hanno ritenuto che la giurisdizione del giudice civile o dell’ec-

clesiastico andasse affermata sulla base del criterio della prevenzione. Pochi 

mesi dopo, una pronuncia della Corte Costituzionale (35), pare aver ripristina-

to lo , riaffermando la riserva della giurisdizione ecclesiastica in 

tema di nullità del matrimonio concordatario.

-

propone, , problemi di giurisdizione che erano sottesi anche 

-

sto lavoro.

(33) Cfr. sopra, nt. 3.
(34) Cass., Sez. un., 13 febbraio 1993, n. 1824 (Presidente di Sezione Cons. Franco Bile).
(35) Corte cost., 29 novembre 1993, n. 421 (Presidente Francesco Paolo Casavola, Re-

dattore Cesare Mirabelli).


